
●da TORRITA
Inaugurato Palazzo
Posta Garibaldi
in piazza Matteotti
  el pomeriggio di venerdì 8

dicembre è stato presentato
alla cittadinanza torritese il nuovo

Palazzo Posta Garibaldi,
l’edificio in Piazza
Matteotti che dopo
un’importante opera di
ristrutturazione è
divenuto sede di otto
uffici comunali, oltre
che della sala espositiva
«Fedra Neri Farolfi»
inaugurata a marzo
dello scorso anno.
Un intervento durato
quasi due anni ha

portato l’immobile prima adibito
principalmente a biblioteca e
archivio a diventare Palazzo Posta
Garibaldi, un centro che a
pianoterra ospita Sala Fedra Neri
Farolfi, luogo dedicato a mostre
d’arte; al primo piano gli uffici
comunali di servizi scolastici,
servizi cultura e turismo, segreteria
affari generali, associazionismo,
gestione sinistri; al secondo piano
gli impiegati che si occupano di
ragioneria e contabilità, tributi,
risorse umane.
L’operazione eseguita dal Comune
di Torrita di Siena con una cifra di
725mila euro, di cui 120mila da
contributo regionale, è consistita in
opere di completo efficientamento
energetico, adeguamento sismico,
abbattimento delle barriere
architettoniche, rifacimento delle
facciate e dell’impianto elettrico,
antincendio, termico e di
raffrescamento, installazione di un
ascensore, degli infissi e
dell’illuminazione esterna.
«Nell’ambito del piano di
ristrutturazione che questa
amministrazione sta portando
avanti sulle strutture comunali –
spiega il sindaco Giacomo Grazi –
il progetto di Palazzo Posta
Garibaldi segna la riorganizzazione
degli spazi per molti uffici pubblici
nell’ottica di una migliore
funzionalità, senza tralasciare il
valore della ristrutturazione stessa,
che ha ammodernato l’edificio
sotto tutti gli aspetti».
La progettazione è stata affidata
all’architetto Maurizio Trabucco; i
lavori si sono svolti sotto la visione
e il nulla osta da parte della
Soprintendenza dei beni culturali e
architettonici di Siena.
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Si rinnova a Pienza l’antica tradizione
dei presepi nelle chiese e nelle famiglie

Al concorso dei
presepi nelle famiglie
sono invitati tutti 
i bambini; i presepi
sono stati inoltre
preparati in duomo 
e nella Chiesa 
di San Francesco

  n nuovo contributo sulla storia della cittadina termale è
pronto per essere presentato: è il libro «Chianciano tra la

Repubblica di Siena e lo Stato Nuovo di Cosimo». Scritto da
Albo Fregoli, il volume verrà illustrato domenica 17 dicembre.
L’iniziativa è patrocinata dal Comune di Chianciano e si inserisce
tra quelle a sostegno della candidatura di «Valdichiana 2026».

LA PRESENTAZIONE
Domenica 17, nella cornice di Villa Simoneschi a Chianciano,
l’incontro verrà introdotto alle ore 11 dall’avvocato Rossana
Giulianelli, assessore alla cultura del Comune chiancianese. A
illustrare lo studio di Fregoli saranno due «giganti» della storia di
Siena e del Senese: il prof. Mario Ascheri e il dott. Ettore
Pellegrini. Non si contano i volumi che Ascheri – già Ordinario
di Storia del diritto nell’Università di Siena e poi in quella di
Roma Tre – ha dedicato alla città del Palio. Il suo impegno per la
conoscenza e la divulgazione della storia di Siena è stato
consacrato, nel 2003, con il massimo riconoscimento civico (il
«Mangia d’oro»). Ettore Pellegrini è tra i massimi esperti
dell’iconografia storica di Siena e del Senese. Appassionato e
competente ricercatore bibliografico, indaga inoltre la storia
dell’architettura medievale. In quest’ultimo ambito si inserisce la
collana editoriale da lui fondata e diretta di «Fortificare con arte».
Partendo da Siena, i volumi di «Fortificare» studiano le

U fortificazioni – casseri e palazzi-fortezza, torri di guardia e
apparati bastionati – all’interno dell’antico Dominio Senese.

CHIANCIANO TRA SIENA E FIRENZE
«La Chianciano di questo libro», come scrive il prof. Ascheri
nella presentazione, «è così vista come un prezioso e singolare
case study negli anni anteriori alla crisi finale del sistema statale
senese e con un esame dettagliato delle nuove modalità di
governo del territorio introdotto dal governo mediceo trionfante.
Chianciano non poté più godere dell’auto-governo precedente e
la documentazione ritrovata e pazientemente offerta anche
integralmente da Fregoli ci offre un esempio di storia locale raro
per il territorio senese. Albo sia ringraziato perché dalle sue
pagine emergono nitidamente propositi ed efficacia degli
interventi degli uffici centrali coinvolti, la radicata “resistenza”
dei chiancianesi, fedeli alla Repubblica, nonostante le difficoltà
oggettive e le profferte e minacce da Montepulciano, e la politica
medicea, di Cosimo e dei suoi comandanti. I documenti
lasciano trasparire la drammatica incertezza vissuta
quotidianamente». Oltre all’autore Albo Fregoli, alla
presentazione del volume parteciperà anche il prof. Mario
Papalini, titolare di «C&P Adver Effigi S.n.c.» che ha curato la
stampa del libro.

Giovanni Mignoni

DI NINO PETRENI

  ienza ancora una volta per
l’arrivo del Natale, rinnova
l’antica tradizione del
Presepe sia nelle famiglie,

con il concorso al quale sono
inviati a partecipare tutti i bambini,
sia nelle chiese. Partendo dal
Duomo, dove il Parroco ha
allestito un presepe artistico e
storico, con le statuine realizzate da
Don Manfredo Coltellini,
accompagnandolo con una targa
che ne illustra la vita. Don
Manfredo, nasce a San Casciano
dei Bagni il 20 giugno del 1914,
muore a Chiusi il primo dicembre
del 1970. Sacerdote, parroco prima
di Montisi e poi di Chiusi,
educatore; artista ricco di profonda
umanità, seppe coniugare la
tradizione con il rinnovamento, la
preghiera con il lavoro, l’arte con la
fede, l’uomo con il divino. Maestro
d’arte, xilografo e ceramista di
grande valore, le cui opere si
trovano in tutto il mondo. Dal
1955 al 1970, ha ideato e
condotto, con l’aiuto del Vescovo
Carlo Baldini, la scuola di ceramica
a Chiusi, frequentata da tanti
giovani, tra i quali Piero Sbarluzzi
(l’autore del Presepio «omaggio a
Giotto» esposto nella chiesa di San
Francesco), molti dei quali
divenuti artisti di fama e notorietà:
Giovanni Stefani, Gastone
Bai, Vasco Nasorri. Una
scuola di Ceramica, «un
crogiuolo» per alcuni
giovani «irregolari» che non
avevano le possibilità
economiche per andare alla
scuola media, ma con un
talento che non sarebbe
stato opportunatamente
valorizzato in una scuola di
avviamento professionale.
Una scuola: «Una famiglia»
– come scrisse lo stesso don
Coltellini – un po’ sui generis, un
po’ mattacchiona, fatta di tipi un
po’ strani (dicono – le male lingue
– che hanno preso da me!) poco
adatta per padri di famiglia per
bene, ma per me su misura)». Don
Fernaldo Flori, suo grande amico,
scrisse di don Manfredo: «Con
mano consacrata modellava il
volto di Cristo sofferente, il volto di
Cristo risorto, e lì maturava al
fuoco. Componeva la sostanza di
fuoco e di argilla al servizio d’una
presentazione sacra. Di lui rimane
vivo l’imperativo: quale sia stato il
rapporto intimo tra il prete e
l’artista, qual è l’influsso tra le due
“culture”, - coltivazione dell’anima
con ritmi diversi - per raggiungere
l’unica cultura d’accordo religioso e
artistico». Poi nella chiesa di San
Francesco, dove don Giampaolo
stesso, venerdì 8 dicembre, festa
dell’Immacolata Concezione, alle
ore 18 dopo la messa in cattedrale,
ha inaugurato e benedetto un
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grande e articolato presepio.
Queste le sue parole: «In questa
antica chiesa del poverello di Assisi,
San Francesco, vi accoglie il
presepe 2023 realizzato dagli
"Amici del presepe di Pienza". Una
grande mano, quella di Dio che
regge il mondo, "perché il tuo
nome è inciso sul palmo delle mie
mani". Un Dio che non dimentica
nessuno e che ha edificato il
mondo perché ciascuno di noi
potesse beneficiarne. Ma l’uomo,
invece di essere costruttore, spesso
ne diventa il suo carnefice. Da un
lato abbiamo una terra desolata,
distrutta e lacerata dalla guerra per
la prepotenza dell’uomo. Dall’altro
lato, abbiamo una terra rigogliosa
che tenta di vivere una apparente
serenità, lasciandosi sopraffare
dalle cose del mondo. II "business
del Natale" privo dell’essenza
stessa del suo significato. Nel
marasma della confusione totale,

di un mondo fatto a pezzi,
rappresentato dalle scene separate
dal corpo centrale, Dio continua ad
essere in mezzo all’uomo perché lo
ama infinitamente. È una presenza
discreta, quella di Dio, che lascia le
sorti del mondo nelle mani
dell’uomo. Sì, siamo noi i
responsabili della sorte del mondo,
è stato affidato a noi! Sotto, nella
parte centrale del corpo del
presepe, la Natività; si rinnova ogni
anno il Mistero di Dio fatto Uomo!
Anche nella nostra "Città della
luce", Gesù cerca operatori di pace
e di giustizia. Spetta a noi da quale
parte stare! Mentre tutto intorno è
caos, al centro c’è la serenità, la
pace, il silenzio di un mistero che
non fa rumore, ma è lì, sempre
presente. I magi che arrivano da
lontano, offrono ancora oro,
incenso e mirra. "Tra Luce e
Tenebre", arrivano doni preziosi.
Amici, tocca a noi scegliere chi

seguire. Il fatto che il presepe sia
frazionato, ci porta anche a capire
che noi ne siamo parte: ognuno
scelga il suo posto. Scegliere è
decisivo! Ringrazio di cuore gli
"Amici del presepe", per il loro
impegno, la loro creatività, il loro
tempo: metafora che se uniamo le
forze, possiamo costruire qualcosa
di bello! Ciò che verrà raccolto,
grazie alla vostra generosità, sarà
devoluto alla Terra Santa, ancora
martoriata. Le offerte verranno
affidate al Vescovo Rodolfo
Cetoloni, che le indirizzerà ai frati
francescani di Palestina, in prima
linea con la sofferenza di molti. Vi
auguriamo un Santo Natale. Gli
amici del presepe: Samuele
Biagiotti, Francesco
Bianchini,Mirco Pellegrini,
Edoardo Marini, Ettore Pelagatti,
Leo Biagiotti e Don Giampaolo».
Molte le foto e molti i complimenti
ai bravi amici del presepe.

«Chianciano tra la Repubblica di Siena e lo Stato Nuovo di Cosimo»

Riti e presepi a Sarteano con la
narrazione di Duccio Balestracci
  i è parlato di riti, stagioni e di presepi a Sarteano

con Duccio Balestracci, autore del libro, appena
edito dal Mulino, «Attraversando l’anno».

L’appuntamento è stato realizzato al
Teatro comunale degli Arrischianti
di Sarteano, sabato 9 dicembre.
Coordinava l’iniziativa, organizzata
dalla società di servizi Intrepido,
Simone Marrucci. È intervenuta
l’assessore alla cultura Flavia Rossi.
Il volume di Balestracci, storico e
saggista, affronta il delicato
passaggio dalla stagione invernale
nella storia dell’uomo. L’iniziativa
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sarteanese è stata l’occasione per citare altri scritti
autorevoli sul tema, come «Il Presepe di San
Francesco. Storia del Natale di Greccio» di Chiana
Frugoni (Il Mulino). Il contesto in cui si affrontano
questi aspetti è ideale, e non solo per il periodo: a
Sarteano è in programma la mostra diffusa sull’arte
della natività, ormai un appuntamento di rilievo
promosso da un noto collezionista locale, Stefano
Rappuoli, con il sostegno del Centro commerciale
naturale e del Comune. L’insieme delle iniziative è
stata l’occasione per vivere con maggiore intensità il
periodo natalizio, con un arricchimento anche
culturale, legato ai numerosi eventi del cartellone
sarteanese, oltre all’offerta del Museo civico
archeologico, della Sala Beccafumi, della Rocca
Manenti, delle chiese, della Tomba della Quadriga
infernale e del museo «Presepi dal mondo».

LA FEDE
LA CULTURA
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Pienza
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